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R O M A 10 G E N N A I * O 
L'abolizione della tassa sul Macinato ci porge di poter 

dare uno sguardo allenoslrc finanze. Col sopprìmere quella 
tassa crudele che colpiva i sudori del povero sì è certa-
mente privalo lo slnto dumi rendita, ma lo stato mm deve 
vivere tassando la povertà ma chiamando a contributo la 
ricchezza, e però vuol giustizia che da ben jdtre sorgenti 
vengano attinti i modi da pareggiare la mancauza dell' a-
bolita tassa sul macinato. Un altra riflessione gravissima 
persuaderebbe ad abolire, come la delta tassa, così quella 
del sale, e consìmili; ed è, che più d'un terzo di tali pro
venti viene consumato in ispese di amministrazione, il che 
vai quanto dire che viene sperperata nel mantenimento 
d'una classe numerosissima di uomini, che consumano sen
za nulla produrre, edanzi isteriliscono in un genere di vita 
da cui la Patria non può sperar certamente insigni servigi. 
Anostro avviso cosilTalli dazj contengono sotto questo pun
to di vista anche un germe d'immoralità, perchè noi scor
giamo immoralità da pertutto ove si faccia spreco misera
bile delle (acoltà degli uomini, le quali non dovrebbero es
ser dirette che a perfezionare, e perfezionarsi. 

Certo è che se l imposizione dei Dazìi è necessaria, ò 
necessario eziandio l'impiego di persone addette ad esig-
gerle; ma per le mentovate ragioni, noi tcniam fermo, che 
ÌI loro numero debba essere condotto al meno possibile ; 
ed inoltre non dee perdersi di vista, che se i Dazii ven
gono contribuiti a sostenere le spese dello Stalo, quando 
una cospicua parte di quelli debba profondersi al manlcni-
mento degli esattori, lo scopo dei Dazii viene frustrato, e 
tradito; ecco per quali motivi si debbono preferire quei 
Dazii clic importano maggiore economìa nell'esigenza. 

E noi siamo stati ben lieti, clic il Governo abbia potuto 
per tal guisa rimeritare eziandìo la generosa condotta del 
nostro buon popolo. Egli è vero, che il Governo ha adem
pito un dovere, ma esso ne ha accelerato 1' adempimento,. 
e invece di dimandare alla futura Costituente una provvi
denza, ha provcdulo animosamente, e noi crediamo che la 
futura Costituente non avrà altre parole che di lode per la 
sua coraggiosa condotta. 

Per quanto ci ò a notizia, la istituzione della Banca Na
zionale avrà vita fra pochi giorni, e fra pochi giorni la 
nuova organizzazione municipale. L'armata non è l'ultimo 
pensiero del governo, e nel ministero della guerra si spie
ga una straordinaria attività. 

Chi vorrà considerare la gravezza dei momenti che 
corrono, non accuserà il Ministero di troppa vanità ditta
toriale. Vinello le sue operazioni sieno nell'interesse del 
Popolo, noi renderemo onore a questo pugno di uomini 
che osarono guardare in viso alla smisurata responsabilità 
dol potere, e incontrarla. 

Un' ordinanza ministeriale dà alla Guardia nazionale il 
nominarsi il proprio Generale. Noi ahbiam veduto il nuovo 
mmisterodolla Repubblica francese concentrare nei co
mandante della Nazionale Parigina, nominalo da esso stes

so anche il comando di una divisione di linea. Ciò venne 
considerato da molti come un'attentato alla libertà, e cer
tamente non ne è una guarentigia. Il Ministero Romano 
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rimette alla Nazionale stessa la nòmina del proprio Gene
rale — Innanzi a questo gran tatto, forse nuovo nella sto
ria dei popoli liberi, fa duopo confessare clic la dittatura 
del ministero è un sistema di nobilissima abnegazione, e 
non vi vorrebbe meno che un'iuseusatezza d'opposizione 
per tacciarla d'egoismo, e d'ambizione. 

Si dice, che il Re di Napoli fra gli altri motivi pei quali 
si ricusa di dare un'esercito ai voti della Camarilla di Gae
ta ne adduce uno , che manifesta in quel capo coronato 
una lodevole dose di penetrazione, ed ò il timore che men
tre egli si spingesse dentro i nostri confini, diecimila uo
mini dei nostri potrebbero entrare dentro i suoi collo sten
dardo della rivoluzione. 

«Sembra che Sua Maestà vi condiscenderebbe nel solo 
caro che gli Austriaci entrassero contemporaneamente nel
le Legazioni per tenere in scacco le nostre truppe, ma 
sfortunatamente gli Austriaci debbono saldare certi conti 
coi Piomonlcsi, e vanno a trovarsi occupatissimi;fra pochi 
giorni. 

Non manca chi crede esistere già un trattato fra la Ca
marilla dì Gaeta, e i Spaglinoli per un'intervento. Noi in
cliniamo a giudicare questa voce come una Satira. 1 Spa-
gnuoli si vergognerebbero di ricomparire in Italia seppure 
non vi ricomparissero per cancellarvi le obbrobrioso me
morie della loro dominazione. E tempo di riparare i torti, 
non di moltiplicarli ; e i Spagnuolì conoscono abbastanza 
nelle proprie sventure che voglia dire una costituzione da 
burla, e che voglia dire il farsi ludibrio della Diplomazìa 
estera, per non turbare il corso della nostra rivoluzione 
la quale a libertà soltanto si dirige, e all' indipendenza I A 
tacere d'altre ragioni, noi rifiutiamo questa voce come una 
satira scagliala contro un popolo illustre, e rispettabile. 

COMITATO ELETTORALE 
Nella seduta: serale del giorno 9 il comitato elettorale' 

deliberò di fare una dichiarazione alla Commissione prov
visoria di governo, ch'esso avendo per scopo precipuo di 
proporre al pubblico la lista d'onorevoli e degni candidali, 
non può per delicatezza e convenienza assumere l'incarico 
attribuitogli di presiedere a'collegi elettorali, e molto me
no far lo spoglio delle schede. In quella vece può la com
missione governativa deputarvi altri idonei cittadini. 

Quindi si fece una commissione di cinque membri dello 
stesso comitato onde sorvegliare e dirigere la formazione 
delle liste elettorali presso la municipalità, 

Formatasi poi altra eotumissumo di altri cinque mem
bri del Comitato medesimo ben conoscenti del paese, per 
formare liste di candidati e proporle e discuterle in pieno 
comitato, l'avv. Placidi fece la seguente proposizione ap
provata all'unanimità: esser volontà espressa del comitato 
direttore ch'esso si astenga dal proporre alla candidatura 
alcun individuo componente tal comitato. SittaUa proposi-
sizionc venne inserita nel verbale con quest'altra: 11 som
mario delle risoluzioni e degli atti del nostro comitato do
versi pubblicare ne' due giornali della capitale, cioè nel-
[Epoca e nel Contemporaneo, 

Merita ancora sapersi che il predetto comitato eletto
rale la stessa sera chiamò a se quello dei deputati regio
nari P01' i pubbliei lavori, al line di operare concordi ed in
defessamente presso il popolo perchè s'istruisca la multi-
tudine sulla generale assemblea ro.-nana (diffondendo gra
tis in essa istruzioni e spiegazioni analoghe a stampa') e 
perchè riuscendosi nella facilitazione e regolare forma
zione delle liste elettoraliabbiausi candidati che rispondano 
alla pubblica fiducia e al bone della patria. 

Si legge nel! Alba del 5: 
IL PAPA È PRIGIONIERO IN GAETA. Se la fuga se

greta del Pontefice preparata e promossa dagli artifizi del 

Conte di Spaur e dagli agenti dei regnauli Valvassori d'Eu
ropa; se la fede rolla ai suoi popoli e le promesso violate-
e i giuramenti traditi con cui il Ri evUilnzìonah di Roma 
si allontanava dalla sua Residenza e dallo Stato, Irascinalo* 
suo malgrado dai cupi raggiri di una abbietta ollramontana 
Diplomazia fra.gli artigli del Uombardatore di Napoli, del 
nemico implacabile d'Italia, della civiltà, doliti religione e 
del Papato; se le due Proteste strappategli per vinlouza o 
per frode, prima contro il proprio operato, contro' le cour 
ecssioni sacramentali del Iti Novembre, poi contro la Giun
ta di Stato, contro il Potere esecutivo eletto provvisoria
mente dal Parlamento per sostituire il Principe durante la 
sua assenza e reggere in nome suo lo Stato acefalo di Ro
ma; se tutti questi fatti non valessero a comprovare la pri
gionia del Papa in Gaeta; le parole che testé cscivano-
dalla bocca degli stessi suoi carcerieri basterebbero per 
sé sole a dissipare ogni dubbio ed a procurarci la dolorosa 
certezza che il Capo venerabile della Chiesa, che il Vicario 
in terra di Cristo, che il Sovrano di Roma lia perduto la 
sua libertà, giace schiavo, oppresso, iueatonalo nello mani-
dei nostri nemici. 

Un documento irrefragabile di questa grande calamità 
che piombava come folgore dell' Eterno sui capo sacrato 
del Padre di tulli i fedeli e colpiva con esso l'intiera Cri
stianità, ce l'offre il discorso pronunziato dall'Ambasciatore 
di Spagna in nome di (ulto il Corpo diplomatico nella fe
stività del S- Natale, e la risposta che la menzogna e la 
calunnia turpe e sfacciala dei nemici eterni della Chiesa 
e del suo Sacerdote, mettevano .in bocca all'infelice Pon
tefice. 

Voi siete piìt (/ramlc ancora ìndia terra straniera, che 
sotto le volte del Vaticano, Così ragionava la Diplomazia, 
la quale dopo aver ghermita la nobile preda ed usata la 
violenza e la frode, contro la persona dcH'augusla sua vit
tima, aggiungeva ancora lo scherno e [insulto contro il di
vino suo apostolato, annunziandogli apertamente corno ca
duto fra i suoi artìgli esso fosse divenuto uno strumento 
più prezioso all'assolutismo dei Principi, di quello che fos
se stato per l'innanzi alla libertà dei popoli, (piando libero 
ancora di se e delle sue azioni si riposava Iranquillamente 
fra le braccia rispettose e figliali dei cittadini di Roma, dei 
perpetui difensori della Chiesa e dei Papi. 

Poi non contenta della violenza e della frode , dello 
scherno e dell' insulto , e bramosa di accumulare su quel 
capo venerando anche [obbrobrio e [infamia, bramosa in
somma di render complice il Vicario di Cristo della im
presa sanguinaria e liberticida da lei meditala contro Ro
ma e l'Italia e da cui rifucciva inorridito il suo animo di 
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uomo e di sacerdote, strappava dalle labbra reluttanti della 
miseranda sua vittima parole esecrate di odio, d'ira e di 
vendetta : parole che appaiono naturali e spontanee sulla 
bocca d'un despota, ma che non potevano essere mai pro
nunziale da quella del Ministro supremo di pace, di carità, 
e di amore, se non per opera delta frode o della violenza. 

La santità e la giustizia della nostra causa farà sì che 
Iddìo inspiri, ne siamo certi, salutari consigli ai Governi 
che rappresentate , ajjìnche essa ottenga quel trionfo eh'è 
pure il trionfo dell'ordine e della Chieaa cattolica, soinnta-
mente interessata alla libertà ed indipendenza del suo Capo. 
Questo appello all'intervento straniero alle armi oppressive 
dei Principi , alla forza brutale degli eserciti mercenari 
del dispotismo per punire un popolo generoso che non 
ebbe altro delitto che di aver troppo amata l'Italia e trop
po a lungo fidalo nella lealtà e nella buona fede del Prin
cipe ; queste parole tessute con infernale malìzia dal ge
suitismo cardinalizio e dalla perfidia borbonica, che la Di
plomazia metteva in bocca al trepidante Ponlclìcc, è un 
fatto sì grave , sì inesplicabile, sì mostruoso che noi sa
remmo quasi tenlati involontariamente a maledire chi pri
mo le pronunziava, se non fossimo convinti che la sua at
tuale prigionia, togliendogli la libertà di pensare, di vole
re , di agire, lo rendesse strumento muto, impotente e 
passivo di una vile ed abbietta diplomazia. 

Il Papa è prigioniero a Gaeta. Questa opinione diviene 
cerlozza quando si pensi che i! solo dubbio perebbe l'urna-



m ragione in un dilemma terribile e la trascinerebbe suo 
mal grado allo scetticismo , alla bestemmia, alla eresia. Il 
dilemma infitti è troppo vero, troppo nudo, troppo strin
gente; schermirsene è impossibile. 0 Pio IX non ò Papa, 
non Vicario di Cristo, non Capo della Chiesa cattolica, Pa
dre di tutti i fedeli, Sacerdote supremo di pace di carità 
e dì amore ; ma un despola, un tiranno, un ministro di 
nequizie e di delitti; o Pio IX non è più libero, ma pri
gioniero, ma schiavo incatenato ed oppresso dai scettrali 
tiranni d'Europa, schiavo nella volontà, schiavo nelle pa
role, schiavo nelle opere. 

Necessitati a scegliere fra le due opinioni noi afferria
mo ansiosamente la seconda, perchè è la sola che faccia 
salva la nostra fede, che lasci intatte le nostre credenze, 
che serbi incolume la nostra venerazione e il nostro af
fetto alla religione ed a chi in terra ne esercita il sacerdo
zio supremo. Sì, Pio IX è prigioniero a Gaeta, e noi com
piangiamo dal fondo del cuore la vittima illustre e vene
randa della diplomazia, l'apostolo avvinto nei ceppi degli 
infedeli, il martire sagrilìcato alla libidine dei Farisei, dei 
Giuda coronati d Europa. 

Il Papa è prigioniero a Gaeta. Ne volete un'altra ripro
va? Leggete la gazzetta ollìciale di Vienna del 2G dicem
bre. Ivi sta scritto che l'imperatore d'Austria, saputo ap
pena che il Santo Padre ò sfuggito alle mani dei suoi op
pressori (i seguaci d'un partito che giurò odio implacabile 
ad ogni AUTORITÀ' SPIRITUALE (?) e temporale quale 
conservatrice dell ordine sociale), ed e nuovamente in pos
sesso della libertà necessaria all' esercizio del suo uHìcio 
apostolico , si ò determinato, seguendo l'impulso del suo 
cuore, di stringere nuovamente le relazioni diplomatiche 
col Capo supremo della Chiesa, e di ofl'erirgli l'espressione 
di quelle sincere simpatie, dì cui le virtù, la sventura e la 
elevata posizione di Pio IX sono sì degne ; e A TALE 
SCOPO UN AMBASCIATORE AUSTRIACO SI RECHE
RÀ IMMEDIATAMENTE PRESSO IL SANTO PADRE 

» 

A GAETA. 
E se questo non basta ancora a rimuovere ogni dubbio 

sulla prigionia del Papa e a disvelare in quali mani empie 
e sacrileghe sia caduto il Pontefice , la lettera del re di 
Raviera al conte Spaur ce ne offre essa sola la più solen
ne testimonianza. Il mio dolore e la mia afflizione, così il 
ite Massimiliano , hanno trovato un dolce alleviamento 
nella nuova del fausto salvamento del Vicario di Cristo in 
terra, e sono soprammodo grato alla Divina provvidenza 
per essere stalo dalla medesima scelto IL MIO MINISTRO 
A STRUMENTO DI QUESTO SALVAMENTO. Ella, mio 
caro Conte, coll'ardorc, colla circospezione, e colla corag
giosa abnegazione dì se stesso, dimostrate NELL'ASSU-
MERE E NELLESEGU1RE questa impresa pericolosa e 
importantissima, ba corrisposto perfettissimamente ALLE 
MIE INTENZIONI ed ha agito pienamente nel senso delle 
ISTRUZIONI CHE LE DIEDI IL DI 20 MAGGIO. 

Dopo queste esplicite confessioni del tartufo coronalo 
di Raviera e del despota gesuita d'Austria, del Re tedesco 
e dcllimperatore tedesco, chi potrà più dubitare della ini
qua trama e della perfida congiura di cui il Papa è dive-
nulo la vittima infelice e miseranda? Chi potrà più negare 
che il Pontefice giaccia prigione a Gaeta e che i suoi car
cerieri sieno oltre al Rorbone di Napoli, ilmperatore di 
Austria , il Re di Baviera e gli altri barbari scettrali di 
oltremonte e di oltremare? 

Il Papa è prigione a Gaeta. E questa nuova sventura 
che copre di lulto e di pianto Roma, 1 Italia e l'intera Cri
stianità; questa nuova sventura che lascia acefalo lo Slato, 
acefala la Chiesa (perchè la libertà del suo Capo è neces
saria all'esercizio, del sacerdozio come all'esercizio del
l'impero civile); questa nuova sventura è la pena acerba e 
severa mandala da Dio per espiare le colpe dei popoli (?) 

Orsù dunque, piangete fedeli, piangele il Papa prigione 
a Gaeta; e pregale, pregate il Dio dei popoli e della mi
sericordia per la pronta immediata liberazione del Papa, 
per la saluto della Chiesa vedovala di sposo , per la sal
vezza di quella religione che egli era chiamato a promul
gare dal pergamo di S. Pietro, ma che al presente misero, 
derelitto , incatenato dai nemici di lei e di Dio, non può 
più interpretare al suo gregge divoto. 

Sì fedeli, piangete e pregate! 

già in sulle prime, a soggiogare i Valaclu, mandando in fu
ga gli Slavi, che gcltaronsi parte nelle gole de' Carpati , 
parte ripararono verso le piagge adriatiche. Questa disper
sione di un popolo valoroso, e sì sovverchiante in numero 
a non altro vuol essere attribuita che alle intestine discor
die, che già lo aveano divìso e infiacchito. La famiglia che 
ricovrò sui Carpati si venne dappoi assoggettando pacifi
camente al dominio straniero; né havvi ricordo di alcuna 
guerresca^ spedizione coulro di essa. Da quel tempo, il 
Magiaro si tenne indisputata la signoria del paese: ed è tut
tavia popolare fra gli Ungheresi il motto « Tos uem Em-
ber; Lo Slavo non è uomo' Lo Slavo, che dappoi volle trar
si di qucU'umile condizione era costretto di farsi anch'eglì 
magiaro. Ed egli fu appunto quell'aspra foga del magiariz-
zare, che stancò finalmente lo Slavo, e condusse le sorti 
del Magiaro al punto ch'or lo veggiamo. 

Gli Slavi, che, come fu detto, ripararono dileggiando al-
c spiaggic adriatiche, v' ebbero ospitale accoglienza da' 

Croati, co'quali avendo comune la stirpe, sì tennero dappoi 
uniti sotto lo stesso politico reggimento, cioè sotto i Re di 
Croazia, fino al secolo undecìmo ; nclf ultimo scorcio del 
quale davansi i Croati a Ladislao, il Santo, Re de'Magiari. 

Ciò avvenne però in base d' un formale Contratto die, 
sebbene andasse dappoi smarrito, servì non ostante dì fon
damento per ben sètte secoli alle municipali franckigie 
della nazione. Da Ladislao fino adì nostri i Croati vissero 
in pace co' Magiari, dividendone senza dissidi!, sì la pro
spera che la malvagia fortuna. 

Dopo la giornata di Mohacz, nel 1520, i Croati parteg
giarono con Giovanni .lapolga tonlro l'Arciduca d'Austria, 
che fu poi Leopoldo I; ma caduto il Frangipane tennero di 
bel nuovo cogli Asburgo: nò fecero dappoi altra difalta, an
corché vi fossero nuovamente eccitati dai Frangipani e da 
Pietro Zriniz nella congiura da essi ord.-ta contro Leopol
do il Lodevole. (Val Giorn. di Trieste) 
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LUNGHERIA 

Già da'primi secoli dell'era volgare l'Ungheria fu l'ar
ringo delle Nazioni diverse che, calatevi dall' Asia, ne di
strussero gli aborìgini e con essi le romane Colonie , che 
l'avean popolala, 

I Magiari, occupandola, v' incontrarono i Valaclu e gli 
Slavi ; e alcuni avanzi di Colonie Latine tuttavia fiorenti, 
alla diritta dell'Istro, daloro Cronisti chiamate Latini Pa-
stores. Gl'invasori, razza cavalleresca e guerriera, dieronsif 

ROMA 40 gennaio 
DECRETO SULLA IMMEDIATA SOPPKKSSIONE 

DEL DAZIO GOVERNATIVO DEL MACINATO 
LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 

DELLO STATO ROMANO 
Visto il decreto dei 2-1 agosto 1818 del Consiglio gene

rale de' Deputati, sull'abolizione del dazio governativo del 
macinato a datare dalla fine del 1849. 

Considerando , che le ciroostanze sempre più diffìcili 
non permctlono di prolungare l'esecuzione di questa sa
lutare misura sino al termine dell'anno corrente, ora ap
pena comincialo, ma esiggono che immediatamente abbia 
luogo: 

Che si deve però sopperire al vuoto che questa benefica 
disposizione lascia nell'erario, specialmente nell'attuale 
situazione economica e politica; indennizzare se, e come 
di ragione, gli appaltatori per quel tempo che rimaneva a 
compire il contralto, e non defraudare gl'impiegati se ri
manessero improvvisamente privi dal salario dell'opera 
che senza loro colpa va a cessare: 

Che nella città di Roma, e nell'agro Romano non pro
duce sensibilmente la suddetta imposizione quegli effetti 
gravosi e vessatorj a danno della classe più bisognosa ed 
operosa , che altrove ne provengono specialmente nelle 
campagne : 

Che la riforma del dazio consumo in altri luoghi, ben
ché reclamata anch'essa, non presenta però quei caratteri 
di urgenza che militano riguardo al dazio macinato, e che 
quantunque sollecita se ne voglia la provvidenza , non si 
potrebbe allislanle prenderla senza grave imbarazzo: 

HA DECRETATO E DECRETA 
Art. 1. Il dazio governativo del macinato è soppresso a 

datare dal giorno 15 del corr. gennajo in tutti i luoghi ov'ò 
in uso. 

E conservato provvisoriamente nella sola città di Roma, 
e suo territorio. 

Art. % Si concorderà cogli appaltatori del medesimo 
per l'interesse della soppressione riguardo « tutto i' anno 
corrente. 

Art. 3. Gl'impiegati governativi addetti a questo ramo 
percepiranno il soldo, finche non sarà altrimenti prov
veduto. 

Art. 4. Il Ministro delle finanze è incaricato di presen
tare immedialamcnle il.modo di supplire all'Erario per 
'aholizione dì questo introito. 

Art. 5. Si provvederà quanto prima alle misure da 
prendersi sul dazio consumo governativo. 

Art. 6. Il Ministro delle finanze è incaricato dalla ese
cuzione del presente decreto. 

Fallo in pieno Consiglio. Ruma li 9 gennaio 18Ì(J. 
(Seguono le firme). 

i 

CIRCOLARE DEL MINISTRO DELL INTERNO 
Quando la legge sulle elezioni-dei deputati all'Assem

blea Nazionale stabilì che gli Elettori dovessero condursi 
nel Capo-luogo del Dislrcllo elettorale per dare il loro 
voto ad imitazione dì quanto sì era operalo in Francia, 
gravissime ragioni consigliarono questo modo. 

Molti Presidi però fecero conoscere le difficoltà , che 
si mettevano in mezzo, e che avrehbono ritardalo la ope
razione. 

Fecero osservare come molli Capi-luoghi sono a gran
de distanza dalla periferia del loro confine territoriale, e 
che alla lontananza sì aggiungeva l'asprezza della stagione 
invernile, la quale in alcuni siti non solo rende incommo-
do il viaggio, ma fa impraticabili le vie. Ciò diminuirebbe 
il concorso dei volanti a stabilire quest'alto supremo, so
lenne che deve decidere della nostra sorte, e della nostra 
futura prosperila. 

A rimuovere adunque gli ostacoli , la Commissione 
Provvisoria di Governo ha commesso al sottoscritto Mi
nistero di permettere che in ogni provincia ove si verilì-
chino le circostanze sopra indicate sia nelle facoltà del 
Preside di destinare oltre il Capo-luogo già determinato 
dall'art. 10 della legge 29 dee, pross. pass, e dall'arlic. 1 
della Istruzione emanata il giorno 81 detto un altro luogo 
ancora in cui possano accorrere i Cittadini ad eseguire 
quanto è prescritto nella legge ed istruzione 

Ad evitare ogni equivoco dal Preside con apposito edit
to saranno indicati i luoghi, gli abitanti dei quali deggiano 
concorrere in un Capo-luogo, o nell'altro. In questo ogni 
Elettore dovrà votare per il suo distretto, ma pel numero 
inlcro dei Deputati della Provincia , e la votazione avrà 
effetto rispellivamenlc al distretto. 

Dandosi poi il caso che alcuna delle Magistrature Co
munali si ricusasse di occuparsi delle operazioni che si ri
chieggono per la Convocazione dell'Assemblea Nazionale, 
qualunque sìa il motivo di tal renuenza, la stessa Com
missione di Governo ha dato facoltà al sottoscritto di au
torizzare i Presidi a sostituire ai Magistrali Comunali re-
nuenti una Commissione composta dei Cittadini i più in-
lluentì, e più estimati della Città, come si è mandalo ad 
effe Ilo in Roma, con Ordinanza di cui si unisce copia. 

Avranno essi diritto di farsi coadiuvare dagli impie
gati subalterni Municipali, i quali si dovranno prestare 
con diligenza ed impegno, e le spese saranno sempre a 
carico del Comune. 

Se la statistica fosse stala attivata V. S. avrebbe pronti 
i materiali per gli Elenchi degli Elettori; in mancanza di 
questa Ella prenderà tutte quelle provvidenze anche coal-
live le quali saranno necessarie per attuare l'operazione 
ricercando e prendendo gli stati Civici da chi li possiede. 

Il Governo è certissimo che quei Cittadini a cui fu af
fidata rammiuistrifzione dogi interessi della Patria in que
ste nostre condizioni solenni non vorranno disertare il 
loro posto, ò mancare alla carità d' Italia, e delio Slato. 
Che se ciò avvenisse in qualche luogo saranno ben surro
gati come si è dello da altri operosi che uniranno attività 
e fermezza. 

Tanto sia a V. S. di governo per le provvidenze che 
dovrà prendere anche rispetto alle sostituzioni che fos
sero necessarie. 

Roma 9 Gennajo 18-19. 
Firmato CARLO ARMELLINI 

ORDINANZA MIMSTEIUALE 
Il Governo, eleggendo i graduali nella Milizia Citladiiia dei 

quali era a lui riservala la nomina per la disposizione del regola-
mento 30 luglio 1847, si delle cura di nominarli tali che ai nien
ti personali unissero altitudine al grado , e fossero nella stima del 
pubblico. Conoscendo però che in circostanze gravi e solenni, co
me sono le attuali, sarà conveniente che si preferùscn pel coman
do quegli che fu scello dal Corpo per proprio lìbero volere; il pie
no Consìglio della Commissione Provvisoria di Governo ha sti
malo opporluno per via d" eccezione, e senza dewignre alle regole 
fondamenlali in allri rasi ordinari, che la nomina dclTenenle-Gc-
neralc Cnmnndnnle la Guardia Civica di questa Capitale dovesse 
farsi dai Militi cittadini per segreti suffragi. 

A iale cfiello nei giorni di venerdì 12 > salialo -13, e domenica 
\A corrente gennajo , dalle ore 7 antimeridiane ad un' ora pome
ridiana , nel quartiere di ciascun battaglione siederà una Depuln-
y.ione composla dei Deputali della rispettiva Commissione di arro-
Iamento , la quale col melodi staHilili per la elezione degli Ufii-
ciali riceverà le schede perla proporla del Generale stesso. 

La Depulazionc in ciascun giorno farà il processo verbale del
l'1 apertura e della chiusura della seduta. 

Nel giorno di domenica , decorsa P ora della votazione, ciascu
na Depulazionc farà lo spoglio delle schede, e suggellatolo, Io in-
vierà al Comando generale Civico , formandone apposito proces
so verbale : questo conterrà lutti i nomi dei considerati colla ri
spettiva votazione. 

Nel giorno seguenle ili lunedì, nel Coniando generale si apri
ranno tulli gli spogli alla presenza (1. Ilo Slato Maggiore generale, 
nouehedidue Deputali di ciascun battaglione eletti a voli.Il Sog
getto che avrà riportato la maggioranza dei voti sarà predamato 
Tcnenle-Generale della Guardia Cìvica. In caso di rinuncia , am
missibile solo per gravi e legittime cause , sarà sosliluilo P altro 
individuo che gli succede immediatamenlc per maggioranza di 
voli. 

Militi Cittadini, la scelta sarà certamente degna di Voi, che 
non ha guari rìsurgeslo a vita splendida ed onorevole; e tale sarà 
l'Eletto, che, se i bisogni della Patria il chiedessero, saprà reg
gervi e coiulurvi a rinnovare le magnanime imprese die vi resero 
rammirazione deirimivevso. Date prova, o Militi generosi, di 
quella saggezza e concordia in cui vi conservaste finora; di quel-
runione ed ordine che formano il vostro elogio, e 1* avvilimenlo 
di coloro che ci aizzammo che ci vorrebbero agitati da inlcslinedi-
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scordie, aflilitti da sociali sconvolgimenti, e lordi del sangue fra' 
terno. 

Roma dal Ministero delP Interno li 9 Gennaro 1840. 
/ / Ministro deìV Inttrn» 

GAltIX) AWMEMJM. 

CONSIGLIO DI STATO 
Nel giorno di domani iì del corrente Gennaro si adunerà nello 

Sale del Palazzo Rorromco in Sedul» generale il Consiglio di Sfa

to , alle ore 10 antimeridiane. 

L E T T K II A 
(MI* eletto TcncnteGentrak della Civica di lioma^ 

al Ministro dell interno 
Signor Ministro : 

Dai Giornali di Roma mi fu nota la onorevolissima nomino di 
TenenteGenerale della Guardia Civica. Ieri soltanto, per lettera 
dei fratello, seppi che il Dispaccio ufliciale è nelle mani di luì*, da 
ciò mi sìa fatta scusa alla tardala risposta. Se il Ministero ha vo* 
luto dare una prova di fiducia e di slima allo mie convinzioni po

lilielie, profondamente democratiche, io ne Io ringrazio di lutto 
cuore, e mi conforto che il governo dello sialo sin retto da uo

mini liberi. 
Son noli all'Italia riconoscente i liberali spirili dei Soldati Cit

tadini di Roma, tanto dal sangue sparso sui campi della bidipeu

denza, quanto dallo scudo fallo alle interne franchigie; Oneste so

no le anime di quei loro UflìciaH superiori ai quali la nobiltà del 
sangue non può far disconoscere che la Guardia Civica, essendo 
isliluzione dì ordine, non è da sperar mai ordine stabile sin tanto 
che la social convivenza non si regga a sovranità fondala nel Po

polo. Se in questa fede politica concorderà operosamente la mag

gioranza della Milizia Civica Romana, qualunque accetterà l'inca

rico di comandarla può rendere il più grande servigio alle sorti 
della Nazione, che ora in Roma si decidono supremamente. Quanto 
a me iljdovcre e la coscienza mi deLtauo rimanere in questo posto, 
dove raifezione degnici bravi tithciali e soldati mi (iene in grado 
di prestare qualche servigio alla causa del Popolo, la quale non 
potrà venire a salvamenlo dal dispotismo armato, se non si con

trappongono armi provale alla libertà. 
K mentre, Signor Ministro, io rinuncio all'onoro che ha voliliOi 

compartirmi, le rinnovo ogni maniera di ringraziamento, e con 
ossequio e rispetto ini offro 

Di Lei 
Senigallia li 5 del 1840. 

Devino OÒÒmo 

Cor.oNNiau) MASI. 

Corre voce che alla Scomunica terrà dietro lìnlcrdclto. 
J 

Vedremo. Intanto Roma è tranquillissima. 
ANCONA 

Il Presidente del Circolo Anconitano Ugo Calindri è stalo elei

Io Delegalo di Ascoli. Oh salgano sempre gli onesti e potrà il Go

verno rimpromellersi di sincera cooperazione. 
Dicesi che il Presidente del Circolo Forlivese conte Aurelio 

Safìi sia stalo latto Preside della nostra Provìncia. Lo precede 
una fama onorata, e perciò mollo e'impromettiamo da lui. 

(Gazz. d'Ancona.) 
R A V E N N A 5 gennaro 

Questa notte e qui arrivalo un Corriere straordinario di Gabi

netto di S. M. Sarda con dispacci pel governo di Venezia, ed è 
partito slamane a quella volta insieme al Corriere veneto. . 

(Gazz. di ÌJolog.) 
F I R E N Z E 7 gennaio . 

Nel Monitore Toscano d'oggi leggiamo la seguente Corrispon

denza : 
Da lettera parlicolore di persona bene informala ci pervengono 

le seguenti notizie. 
A Modena si tengono le sentinelle avanzale a tre miglia circa 

dalla Città. A Sassuolo il popolo è venuto alle prese con la trup

pa, e quest'ultima sembra avere avuto la peggio. 
Gli animi di quelle popolazioni sono animali assai, e sembra 

che attendano ropporlunilà per sbarazzarsi del comune nemico. 

S. A. li. con risoluzione del 2 Gennaio corrente ha ap

provato ,la proposizione dei Ministro della pubblica istru

zione e beneficenza, per la quale i giovani lombardi e veneti 
che nelle università toscane attendono agli studiì sono di

spensati dal pagamento di tutte le tasse universitarie do

vute per l'anno corrente 18481849. 
(Monit. Tose) 

8 Gennajo. 
Sentito il Nostro Consiglio dei Ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso: 
Articolo unico, I Membri del Nostro Consiglio dei Mini

siri nelle pubbliche comparse vestiranno I' abito nero e 
per unico distintivo cingeranno ai fianchi una fascia dei 
tre colori nazionali. 

Dalo in Firenze li otto Gennaio milleottocoulo quaran

tanovc. 
LEOPOLDO 

F I V I Z Z A N O 5 Gennajo, 
— I 500 fra Kslcnsi, Croati e Tedeschi, che si erano, per quan

to sì dice, trnsferili a Caslelnuovo dei Monti per disarmar la Cì

vica, come infutli la disarmarono, sono ripartili por Modena, ove 
regna un gran malcoulenlo, come nei contermini luoghi. 

Ieri a Sarzana fu sparsa la voce che i Tedeschi t'ossero al Cer

reto delle Alpi. La fùrie troppa Piemontese, che là si irova in nu

mero di 3500.uomirii, voleva partire immediatamenlc a questa vol

ala per respingere V inimico, e ci volle lutla la persuasione dei Co

mandanti a trattenerla, e per cui il Municipio di Sorzana ha spedi

to apposta un espresso per sapere come slava il fallo. 
(Conciliatore.) 

M O D E N A 4 Dicembre. 

Lettere di Modena annunziano che il 4 corrente PUfTìzìalifà Ci

vica si è recala dal Duca a dare in massa la sua dimissione. 
( Unità, J 

T O R X N O 5 dicembre 
Gli studmli di questa Università, usando nobilmente del dirit

to di associazione, costituirono nel loro senoun comitato eletto

rale, per promuovere la nomina di deputali democratici. 
Fnccinm plauso di lutto cuore ai generosi studenti che con fan

io autore avvisano alla salute del paese. (Dem. hai.) 

CIRCOLAHE ELETTORALI;: 
Mia Società nazionalejwr la Confederazione italiana ai co

mitati principaM e locali dello stato ed ai sodi. 
Signore, 

Nelle gravi circostanze in cui trovasi oggi P Ilalia, nel bisogno 
vivissimo che sentono tutti i buoni di un Parlamento subalpino 
che per amore alla nazione armonizzi colla politica del ministero 
attuale la Società federativo, iniziatrice della grande idea che sta 
per essere attuala merce la Coslituenlu ilaliana, mal poteva rima

nersi indilìercntc ed inoperosa in mezzo al molo novello che le 
operazioni elettorali ridestano nello Stato. 

Laonde essa venne in pensiero di adoperare tutta V influenza 
che può esercitare per mezzo dei comilati principali e locali a pro

muovere la elezione di uomini ispirali da queir amore nazionale 
che appura e ravviva P amore del proprio municipio e perciò di

sposti ad appoggiare la franca e leale politica annunziata da! mi

nistero che ha per capo e duca quel grande italiano che tra gli 
affanni dell* esiglio sapea pur segnare con mano sccura le vie più 
facili dell1 italico risorgimento. 

Poteva forse a prima giunta sembrare che la Socielà federativa 
per la vastità e l'altezza dell'idea medesima che le die vita e splen

dore e per P azione sua che a tutta Italia si eslcnde , mal potesse 
secondare in questa arena speciale e pigliar parte alla lolla elcf

lorale di un singolo stato , senza deviare dallo scopo suo generale. 
Ma ove si consideri che gli stali diversi dulia penisola sonoslret

tamenle solidali tra loro , clic il volere per noi subalpini Passolula 
indipendenza dello straniero , il progressivo sviluppo delle istitu

zioni democratiche e la confederazione italiana vale quanto asse

condare il voto ardenlissimo di tutta Italia e che un governo ed 
un parlamento favorevoli in Torino a questi principi! daranno va

lido aiuto ai governi ed ai pnrlamculi che già li adottarono , e gli 
allri restii detemiincranno a seguirli , ove tutto ciò si consideri , 
non parrà strano, che la società nostra alacremente si adoperi nel

le imminenti elezioni. Che anzi ragionevole parrà questo suo in

tendimento a chi consideri eh1 essa nacque e crebbe in questa par

te d'Italia, che tant' opera diede al rivolgimento italiano, pc'gran

di scrittori che lo destarono e per le libere istituzioni che lo re. 
densero, pe'sacrificii pccuniarii a cui volonterosa soggiacque e per 
la guerra generosa in massima parte sostenuta da quelP esercito 
subalpino che è gloria ed orgoglio della nostra Italia, che debb'es

sere baluardo inespugnabile della nostra indipendenza, ed al qua

le si rivolgono le grandi speranze e la.perenne riconoscenza della 
nazione. 

Per queste considerazioni noi ci sentiamo strettì dall' obbligo 
di coadiuvare P opera dei subalpini, perchè la salute del nostro 
municipio dee procedere nalla grandezza della nazione e perchè 
colP adoperarci alle elezioni dello sialo nostro crediamo poter gio

vare ali1 intera penisola ; la quale oggi per una strana complican

za di avvenimenti imprevvisli stretlamcnle collegasi colla politica 
del gabinetto e del parlamento subalpino. 

Laonde ad oggetto di far convergere in una sola direzione gli 
sforzi comuni e di riunire sovra i medesimi candidati il maggior 
numero di voli, il comitato cenlraie della società federativa ed il 
comitato principale di Torino insieme congiunti deliberarono di 
comune accordo di cooperare a quesla impresa col comitato cen

trale elettorale democratico istituito dai deputati dell' antica op

posizione , e di aderire ai principi! fondamentali del programma 
da esso pubblicalo, siccome quelli che armonizzano col program

ma ministeriale e tendono a dare complemento ai Ire alti insepa

rabili, correlativi e necessari del risorgimento italiano. — Liber

ia. — Indipendenza. — Confederazione. — La quale politica noi 
vi invitiamo caldamente ad appoggiare coli' opera e col consiglio, 
promuovendo nella severa cercbia'della legalità Pclezione di quei 
candidati che avranno P appoggio ed il favore del comitato elet

torale cenlraie democratico. 
Signore ! L' occasione e suprema ! Senza uno sforzo comune e 

solenne non ci verrà fatto di porre un termine a quesla angoscio

sa condizione di cose egualmente fatale all'onore del nome ita

liano, all' interna tranquillità dello stalo, ed alla prosperità e flo

ridezza dei materiali nostri interessi. I (piali saranno ognora più 
compromessi e forse andranno a rovina se più a lungo s1 indu

giasse a dar compimento alla incominciata opera del nostro riscat

to, e se eoi trionfo dell' odierna poliUt:a energicamente generosa 
non venga definitivamente assicurata l'assoluta indipendenza dal

lo straniero : imperoecbè senza questa è vana ogni speranza di pa

ce vera e durevole, di quella pace ali" ombra della quale le arti 
fioriscono , sì ravvivano le industrie , i commerci prosperano , e 
P industria ripiglia incremento. 

K però nel dare il vostro suffragio e nel consigliale i vostri ami

ci deh! non dimenticale ebe dalle elezioni presenti dipendono for

se e P attuazione della confederazione , e lo sviluppo delle istitu

zioni democratiche , ed il conseguimento della indipendenza, a 
dir corto, la salute d'Italia. 

Torino, il A gennaro 1849. 
Firmali — Pallriccicri Odo. — Rroglia Emilio — Sunvilali Lui

gi. Vicepresidenti del comitato cenlraie. 
PacchiotliGiacinto— Borsoni Gius. — Carulft Domen. — Gar

gano Frane, segrelarii. 
V E R C E L L I 2 Gennaro 

Il grido di soccorso a Venezia non echeggia invano in quesla 
cillà. Una serala data dalla compagnia Capella profittò già pef 
Venezia pia di L. 1000, 

La guardia Nazionale diede L. 1147. 
L! invilo dell' arcivescovo fruttò L. 982. 80. 
E questa sera il sig. pianista Fumagalli col concorso della com

pagnia dell' opera dà un' accademia ancora per Venezia, ed il no

bile scopo non sarà, speriamo, coronato da nien felice risultalo. 
L* emigrazione dalla Lombardia continua numerosa. Tutti i 

giorni arrivano giovani sul fiore dell' età che sfuggendo alla co

scrizione dijludelzky, speriamo vengano ad arruolarsi nelle no

stre file. (Vessillo Vercellese). 
M I L A W O 5 Gennajo 

Sì vinile il ertalo Salm sta nominato Governatore dì Lombardia: 
cosi il nuovo capo dell' udlcio di contabilità è un croato. Questi 
sono i principii della nazionalità che ci si dice volerci conservare. 

(Opinione.) 
B K E S C X A / gennaio 

La cillà è nel terrore. La scorsa notte si mandò per 
'arresto di tulli i membri del municipio Averuldi e Ducco 
si sottrassero colla fuga; Rrunclli, Iknedelti, ed Andrea Fé 
furono tradotti in Castello, e con essi il segretario Gucr

rini, il ragioniere Borra, il vicesegretario Zilelti. Si in

colpano di avere occnllalò un magazzino di abiti militali 
rimasti al sopravvenire degli austriaci. Questo magazzino 
era nella chiesa della Pietà presso l'ospitale delle Donne, e 
ne aveva (dicesi) la chiave il Municipio. Vuoisi che in essa 
Chiesa sicnsi pure trovali alcuni fucili . . . . Voglia Dio che 
non sia vero. 

"VET^EESA i gennaio 
Ci scrivono da Trieste che colà sono piiY/li 1000 let

tere, giunte per Venezia da qualche tempo, ma che la po

sta triestina non vuole spedirle qui! Anche alla posta di Mi

lano si trovano fermate molle corrispondenze avviale per 
Venezia; ciò spiega la mancauza di (ante lettere, e la ne

cessità di avvertire i corrispondenti a dirìgerle per altre 
vie. Queste mìsere rappresaglie ci fanno conoscere quale 
sìa l'animo de'noslri antichi oppressori. 

Ci scrivono da Vicenza, in data del 2Ì dicembre: « Sa

prete già l esito della nostra illuminazione; meno i pub

blici stabilimenti, neppure una candela, ad onta che fossero 
e strade piene dì pattuglie di fanteria e cavalleria per con

servare la quiete! Il popolo, minaccioso, armato di sassi, 
era pronto ad avvertire i cittadini, che avessero voluto il

luminare, che questo non era il momento di far lesici sic

ché, nessuno volendo essere il primo, andò a terminare che 
nessuno fece niente. 1 Tedeschi sono andati nelle furie; gli 
ulììciali alloggiati nelle case battevano i piedi, strapazzava

no i domestici, i quali rispondevano che i padroni non e

rano in casa , che non. avevano 1" occorrente e nessuna 
istruzione per farlo. Adesso esacerbati ancor più i Tede

schi accrescono in ludo e per tulio lo loro esigenze; hanno 
minaccialo, subito il giorno dopo, 1' assessore T di 
metterlo in arresto, se pel primo dell'anno loro non forni

va 10,000 coperte di lana per le caserme: cosa che gli è 
veramente impossibile di poter fare, ce. » 

Gazz, di Venezia) 

o gennaio 
Leggiamo in una lettera scritta da Vicenza: « Qui il 

nostro benemerito podestà, che ha già data.la rinuncia, 
non sarà inai tanto benemerito quanto allora che f adem

pirà in fatto: niun Italiano dee servire più alla tirannide. I 
membri del nostro Comitato dipartimentale sono costanti 
nel proposilo di non voler essere sudditi a tanto infamala 
potenza. Non così è da voi in Padova, poiché, meno Leoni 
e Meneghini, gli altri vi tornarono; uno vi rimase costali

temente impassibile; l'altro si abbassò a richiedere il pro

prio posto. Lascio a voi il giudizio. » 
(Gazz, di Vai) 

4 

Francia 
Mancano i fogli di Parigi del 1 Gennaio. Quelli di Mar

silia del 2 aggiungono al già detto ciò che segue: 
Si assicura che le negoziazioni relative agli affari 

d'Italia, le quali debbono aprirsi a Bruxelles, sono ancora 
ritardate, per causa di alcune dilUcollà che gli avvenimenti 
di Roma bau fatto nascere. La Russia e la Prussia, pre

tendendo che si tratti di riandare su varie importanti di

sposizioni dei trattati di Vienna, chiedono, per quanto sì 
utisicura, d'esser rappresentato in quelle conferenze. 

Corre voce a Parigi che il generale lìnragua^y d' Hil

liers avrà il comando della Guardia Nazionale, e Changar

■ 
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nier conserverà soltanto il comando della prima divisione 
militare. 

—Il Moniteur smentisce la notizia data che il Ministro 
delia Guerra abbia chiamali a Parigi tutti i generali che 
comandano nei Diparlimculi. 

— Il Presidente della Repubblica ha manifestalo ai Mi

nistri la sua intenzione di fare un giro per la Francia lo

stochò sarà eletto il Vicepresidente. 
Egli ha fatto porre nel suo particolare gabinetto una 

gran tavola di marmo nero sulla quale è inciso a lettere 
d'oro il testo della'Costituzione. 

Il Nunzio Apostolico, Arcivescovo di ìVieea, ha co

municati al Ministro degli Affari esteri alcuni importanti 
dispacci speditigli dal Cardinal» Auton.elli in nome del 
Sommo Pontelìce. 

In generale Wiiliscn, prussiano, e arrivato a Parigi, 
incaricato dal suo Governo di una missione che dìcesi r e 

lativa parlicolarmeute all'arie militare. (Semuph) 
P A U I G I / gennaio 

(Corrispondenza) 
« La Francia, non so se mi dica repubblicana, o meglio 

imperiale, ha ricevuto una prima lezione dalla Russia e 
dalla Inghilterra. — La Francia si apparecchiava ad inter

venire nella Italia centrale Ponlitìcia. Armi per mare, armi 
por terra, lutto era pronto per invadere la Romagna. Ma 
già da lungo tempo non e più in poter della Francia di 
operare a suo talento Prima conveniva attendere il bene

placito inglese; oggi conviene attendere anche i responsi 
dell' Autocrata, Ecco ÌI fatto in prova del dctlo. La Russia 
e la Inghilterra hanno dichiarato, che quando la Francia 
continui nel proposito dì intervenire negli Stati Romani, 
esse due Potenze avranno questo fatto per una dichiara

zione di guerra —■ Dunque niuno deve, o può intervenire 
in Italia? A dimani altre notizie.» (Monitore Toscano) 

Inghilterra 
K,OMBRA 50 dicembre 

Sì ha per notizia quasi ollìciale che il Ministero dopo la 
riunione del Parlamento nominerà una Commissione per 
sorvegliare l'applicazione della legge dei poveri d'Irlanda, 
e noi speriamo che questa specie d'inchiesta porterà im

portanti mTglioramcnti in questa legge. Infatti chiunque ha 
esaminato attèntamente questa materia accorda ch'essa 
esige qualche modificazione. Malgrado le contrarie opinio

ni che possono esistere quanto ai particolari di queste mo

dificazioni noi erodiamo essere unanimi gli uomini pratici 
che si occupano di questa quistionc, nel credere ch'essa 
meriti (ulta fatteuzione della Camera. Noi intendiamo par

lar sopratutto di una riduzione nelle tasse, la quale facili

terebbe l'acquisto dei terreni. 
— La miseria in Irlanda è spaventevole specialmente 

ncll'Owest. Moltissimi muoiono di freddo, e di fame. I di

stretti di Mayo e di Galway soffrono più degli altri. Quan

do Ì pomi diterra saranno terminati la fame farà grandi 
stragi nelle contee vicine a questi paesi. La contribuzioni 
o tasse pei poveri non bastano e sono pagale irregolar

mente. 

Confederazione Svizzera 
B E R N A 

Dietro nuova istanza fatta dall ufficio di arruolamento 
per il servizio di Napoli affine di poter riaprire gli ingaggi, 
appoggiata questa volta a lettere private annuncianti chei 
danni sopportati dagli svizzeri a Napoli ed a Messina erano 
stati rimborsati, il governo ha risolto di chiedere al Con

siglio federale in via officiale se queste indemuzzaziom 
erano stalo effettivamente pagate. — Giusta un elenco 
qui arrivalo, il Re di Napoli ha distribuito 500 ordini e 
medaglie di merito al quarto reggimento (bernese) per la 
sua condotta nella presa di Messina. — Lettere di officiali 
Svizzeri a Messina annunciano che ivi si crede ad un inter

vento nello Stato Pontificio per parte di Napoli, al quale 
dovrebbero prender parte anche i reggimenti svizzeri.(?) 

F R I B U R G O 

La condotta del Consiglio di Stato verso il vescovo ò 
stata approvata dal Gran Consiglio con voti 42 contro 8. 

Tutti i detenuti politici sono stati rimessi in libertà in 
conseguenza della adottstla amnistia. ■ 

A Friborgo non meno che a Berna erasi sparsa voce che 
il distretto tedesco fosse in rivoluzione: successivamente si 
venne a conoscere ebe vi fu suonata campana a stormo, 
ma per un incendio scoppiato a Neuencck. 

posto come segue: Costa Coirai iill'lnleruo, Frontcira alla mari

na, José Ctthràl alla giusliziflj.Ihrccirft alla guerra, Falisco Ca

stro agli esteri. .(ISapvcss) 
— Scrivasi da Lisbona in data del £3 dicembre allo Standard: 
« Ilpartilo dominante prctcnUc.di avcnNscopcrlo un complotto 

tendente alla proclamazione della Repùbblica. Una cassa contenente 
proclami ed altri scritti sediziosi sarebbe stala sequestrata al mo

mento in cui il foglio del famoso Maulas, che tanto figurò nella rì
volla dell'1 Arsenale del 1838, la portava a suo padre. Quei procla

mi facevano menzione del m.trdiese di Lowlò, di Sa/npaio (editore 
di Ruvolucno) e di nitro porsene distinte che avrebbero formato il 
governo Repubblicano; essi non erano Armali che con iniziali. 

« Il partito opposto va dicendo non esser questa che uifinvon

ziotie politica del parlilo dominante, « spiegano Y altare della cas

sa per un equivoco con ima eass.'i di selene che veniva frasporlala 
alla casa di Mantes mentre che il di lui figlio tonnivn dalla scuola. 
Questo giovinetto, aggiiuigevnsi, fu arrestalo arbilrariamente nel 
domicilio paterno* 

icnuania 
F B A N C O F O R T E 27 dicembre 

Il Comitato di Costituzione ha rigettalo la proposizione che gli 
fu fatta di eleggere un imperatore ereditario di Germania; egli ha 
adottato un progetto secondo il (piale la dignità di capo dell* Im
pero sarà conferita per qua.ltr'atini a un principe germanico che 
verrà detto dai principi regnanti della Germania, ed avrà il lilo
lo di Vicario dell'Impero Germanico. (G. di Frane ) 

VIEBINA 2ó' decembre 

Un ministro interpellalo privatamente sulla durata dello 
stalo d assedio rispose: tanto che dura la guerra in Unghe
ria, non deve lasciarsi agio ad un nemico alle spalle dell'ar
mata. Ed infalli tutta la popolazione aaimosa di Vienna nu
tre un odio profondo e sanguinario. Se mai fosse possibile 
a soli venti ussari di Kossulb di penetrare a Vienna, si 
solleverebbero al momento ventimila viennesi. 

29 decembre 

Si scrive di Belgrado in data del di 24 clic il prìncipe 
Gara Georgiovvilsch e il Senato Serbo, saputo che f Im
peratore ha riconosciuto il Woivodialo Serbo con un Pa
triarca, risolvè di mettere a disposizione di questa provin
cia 10,000 uomini di truppe regolari, e 20,000 ducali. Il 
Rassà turco ha approvato tali disposizioni. 

Si sviluppa qui ima simpatia per lo spionaggio, ed una 
perfezione di calunnia, che farebbe onore ad uno stato di 
polizia. I fogli stranieri non possono essere abbastanzr 
cauti nelf accogliere le notizie di Vienna. Le scrìssi già delh. 
cospirazione dì alcuni forsennati di precipitare i cannoni 
giù dai bastioni. Ma fu scoperta e quindi sventata. 

00 dicembre 

SÌ sia attendendo quanto prima una legge provvisoria sulla 
slampa, sul difillo'di associazione e sulla guardia nazionale. Ri

guardo alla prima, pare che tulli i giornali che vorranno trattare 
di politica, saranno obbligali a depositare una cauzione di 1000 
fiorini; tulli i fogli senza eccezione saranno però sollevati dall'ag

gravio del bello. (G, di V.) 
4 gennaro 

NOTIFICAZIONE 
Ad onta delle reiterate ammonizioni, e perlìn del più spavente

voli esempi, non è pur troppo riuscito ancora di garantire 1' ordi

ne in modo sicuro, anzi si dovettero prendere delle misure più 
severe contro quei perturbatori, che si beffóno d'ogni autorità, 
che calpestano ogni legge. Or siccome respcrìcnza insegnò che 
una gran parte, anzi la parte maggiore dei nativi di Vienna, ven

ne traviata per opera di emissari stranieri, e sedotta ad azioni 
che appena si sarebbero potuto sospettare dapprima nel fedele e 
tranquillo Viennese, perciò si ordina che tulli Ì forestieri , lanlo 
esteri che indigeni non stabiliti a Vienna, debbane allontanarsi 
da questa città qualora non possano cerlifìcare perfetlamenle il 
loro contegno sociale e politico, e la necessità del loro soggiorno. 
Coloro che osassero contravvenir nuovamente a quesla disposizio

ne, e continuassero a dimorare qui senza la carta di permanenza 
da rilasciarsi dalla relativa autorità, dovrebbero attribuire a se 
stessi il più severo trattamento a cui si procoderebbe contro di 
essi, senza riguardo alcuno. 

Vienna 31 dicembre "■1848. 
Dall'I. R. Commissione centrale d'inquisizione. 

(Gazz. di Vienna.) 

K K E M S I E B . 24 Vicembrc 

Lo schema di costituzione presentato dalla Commissione al
l'Assemblea costituente austriaca di 20 paragrafi, garantisce la li
bertà personale, il diritto di proprietà e feguaglianza in faccia al
la legge. 

Abolisce tutti i privilegi, ammette tutti i citladini agli impie

ghi dello stalo, e dichiara che non si conferiranno titoli o ricom

pense che per meriti personali. 
Guarentisce, senza restrizione, il diritto di petizione, il diritto 

di petizione, il diritto d'associazione senz'armi, la libertà d' inse

gnamento e l'eguaglianza di diritlo per tutte le diverse naziona

lità. 

a 
a 

U S B O N A 2/ Dicembre 
É giunto qui il signor Costa Cabrai ; egli per ordine della Regi

na dovrà comporre U nuovo Ministero, il quale, dìcesi, sarà com

mosso sulla guerra d'Ungheria il seguente •Estratto dNnm Comu
nicazione Officiale dell'invialo ungherese presso il nostro gover
no (di Piemonte) in data di ieri. 

« Le vittorie, di'cui menano vanto i giornali austrìaci, esami

nali accuralamenle risùllano aUrettanlo perdile per gli Imperiali' 
Le città che essi hanno occupale fino ad ora, non erimo occupale 
da truppe, come ad esempio Presburgo» Wieselberg , Kaschau ; 
ciò millameno in quest'ullima la popolazione e la leva in massa 
hanno t'aita min resistenza energica, e cagionarono gravi perdite 
al nemico. Ma finora in tulle le occasioni in cui v'ebbero combat

limenti tra Je nostre (ruppe e le auslriache, quest'ultime furono 
sempre battale. 

A Vienna arrivano sempre lunghi convogli di feriti e quesla 
città non attende che ima nostra vittoria decisiva per insorgere 
di nuovo. 

La ballnglhi decisiva si darà probabilmente più sopra di Haah 
presso Koniorn. La presa della fortezza di Temoswar si confer

ma, e così tulle le tortezze del regno sonn in nostra mano. 
L'avanzo dei Serbi fu hattulo presso a Vcrsctz. 
II generale Perezel ehhe ordine dì marciare verso Miskolcz, 

per circondare il generale Sehillv il (piale si trova a Knscban con 
800!) uomini. 

Gli sguardi dell' Ungheria sono volli verso Hlalia e s' attende 
ch'essa riprenda presto la spada per annichilare co' nostri sforzi 
uniti l'oppressore comune. 

Turrliia 
cosa'AfirTrttovoftx 25 dicembre 

Cìòche ora agita più yli spiriti dopo le cosedìValacchia&lave
nuta in quesla capitale d'Àlibas Pascià,vicere d'Kgitto.Masloum 
Rèy, ministro di giustizia è partito per Alessandria sul pacebello 
il Mcdsidichf onde condurre qui il successore d" Ibrahim Poscia. 

Ogni vicere d'ligilto è tenuto a venire a ricevere dalle numi 
del Gran sultano rinvestitura. 

Ibraim Pascià era venuto yello scorso settembre per quesla ce

rimonia. Ora al viaggio del nuovo viceco .si collega un interesse 
importantissimo. L'Inghilterra vuole ad ogni costo rendersi si

gnora di tutto l'Indostan. Lord Palmcrston vorrebbe dunque in

viare a quell'armata inglese, che non oltrepassa ì 44,000 uomini, 
dei soccorsi. S'invierebbe colà il 17 reggimento che è a Malta, 
olire ad un corpo di 2500 uomini, che s'è ora imbarcato a Pli

mouth. Ma la dillicoltà sta nei passaggio attraverso l'Egitto, Ab

bas Pascià, come Mechemct Ali, è fermamente deciso di vietare 
ogni passaggio agl'Inglesi. 

Dal 'Ì8M in poi Hiighillerra non riconosco altro signore del
l'islmo di Suez che il Gran Sultano. La convenienza non sugge
risce una rottura col vicere. — Così quando questi sarà a Co
slanlinopoli attornialo da sir Canuing e da AliPascià, ministro 
degli all'ari esteri, non saprà rifiutare quanto avrebbe rifiutato al 
Cairo. 

— Un ordine del Sullano vieta l'importazione e la circolazio

ne delle monete straniere nell'impero. Ciò sarà difficile ad otte

nersi. (Corrisp. della Concor.) 

VIVA IDDIO VIVA LA SICILIA VIVA L'ITALIA 
Ricorrendo, il giorno 12 dell'andante, l'Anniversario del 

glorioso trionfo della indipendenza Siciliana, il Commissa

rio speciale della Sicilia in Roma ha ordinato che nella 
ven. chiesa nazionale di Su M. d'Uria, detta di Costantino

poli, in via del Tritone, coli intervento di tutti i Siciliani 
ecclesiastici e secolari presenti in questa augusta metro

poli, si canti alle ore 11 nntim. di detto giorno un solenne 
Te Dcum in ringraziamento a Dio per sì lieto avvenimento, 
le cui conseguenze sono state si importanti per tutta Italia. 

I sottoscritti, pertanto, guardiani della stessa ven. chiesa 
e confraternita, si recano a dovere di partecipare di tutto 
ciò, avviso a V. &.; e sicuri che non mancherà d'interveni

re a questa pia e patriottica funzione, con tutta stima e ri
spetto se le rassegnano 

Umi servi e fratelli 
Cav. Natale Carta Guardiano—• Vincenzo Galletti Guar

diano — Giuseppe Manno Segretario. 

I nulioriii 
Leggesi nella Concordia del 5 corrente : 
Siamo lieti di poter pubblicare a conforto delle nostre idee e 

Che in ogni tempo nelle Nazioni sia siala sempre Hccessaria la 
concordia, e la rhmiono delle volontà di tutti i celi delle persone, 
specialmente di quelle, che hanno un partieolnr mandalo per con
servar l'ordine, e la legalità, per rispellar le proprietà, e drilli, e 
le vite di Cittadini, e per tener lontano lo Straniero, che ardila
mente osasse conculcarne la indipendenza, e infrangerne lelìbere 
instituzioni diretle alla maggior civilizzazione de'popoli, ninno è 
die il nieghi. Ed è perciò che il Capitano Primo della GuanliaCi
vica di Montct'ortino, Legazione di Vellelri, Signor Calcedonio 
Fini penetrato, ed intimamente convinto da una lai verità nel 
giorno primo del corrente anno, volle spónlaneamcnle riunita tut
ta la Civica della menzionata terra iniorno a se nella propria abì
lazìonc; ove servilla d'un lauto abbondevolissimo rinfresco. E sic
come tante la Magistratura del Paese, che tutta Y uilicìalità si 
trovava colà riunita, il signor Capitano volendo mostrare il riguar
do che per quelli professa, ed aflìnchò i Comuni apprendessero il 
rispetto che (se si vuotmantenerejla concordia) nlPuna, e agli altri 
si deve, si vedevano quelli da questi in bell'ordine distinti. La co
miliva si sciolse con ì più vivi sentimenti di riconoscenza, e di 
adesione all'ordine, alla concordia, all'amor per la patria. 
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